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ALLILXVS.TRISS. 

ET REVERENDISS. 
Monfignore 




SIC. cardinale; 

R V S T r e V C C I f> 

Vicario Generale di N. S. 

^.,(P™«na prudenra de' primi 
Agricoltori llluftr. & Reucr. 

Monfignore, challe deboli, c 
tenere piante,pofero de' forti 

palific:urisfimifoftcgni,dubi- 
tttJkSyìEi^ tando che nel cnipio"^ tépo del j 
crudo Verno,da diuerfi & importuni venti agita? 
te e Icoff e , o del tutto non ueniffero anichilate a 
oucro in bona parte guaftc;Qnd'ió,e da tale efcm 
pio mo{romi,ma più dalla lunga,e diuota feruirù 
che ho con S. Uluftn'AReUèi-.èetàl-cóittirttio 
deliderio che mipunge,adouerle dar qualche 
faggio dell amor che 1^ porto; ho fatto meco me 
delimo proponimento doucndo aprieghi de "li 
Am ic.,dare in luce queftc mie poche R.me,qul 
h elle fi1iata<i,da rfielnemìei primi anni di giouen 

r"a j 'V '^^^"'^'^ attendeua com'hora al 
taltidiofo efercjtio delle caufe Auuocando ne 
ion Ecclefiaffici di qnefta llluftrisfima Città di 

Ai. Ye- 



Venctiavdl Srl J fuSi^^toIa protettionc,e 
fefa di V. S. lUuftrisfima, & Reoerendisliuja a 
lei dedicandole, fi come diuótamente dedico, e 

^ dono, acciò non folo godino d'una (labile fer- 
mei2.a,ma dalla grandezza del Tuo chiaro nome 
uengano a moftrarfi a gli occhi; de gli hiiomini - 
c liaghe^e belle, & io in qiialcKeparte adempia il 
dcfiderio che hò di feruirla; fupplicandola ^infie 
me,mfieme,che ancor che uadi carca del molto, 
& honorato pero,che èpiacciuto a qucfto Santo 
Pontefice meritamente imporle:» e perciò ape- 
na ad alcun altra cola potete uoltare gli occhi, - 
che nondimeno uoglia accettarle nel grembo 
della Tua clemenza, e benignità,non rifguardan- 
do al picciol dono,ma al molto affettionato,e di . 
uotocore,coI quale le uengonó prefentate , & a 
V.Sl Illuftrisfima,&R^uerendi$fima perpetua. 

, mente raccomandandomi lé priego dal Signo- 
reJddio ogni felicità. 

rJE^I Vene tildi 27. di Settembre ij88. ^ 
^Di V. S. Illuftrisfima,& Reuerendisfima 

^mm9^mhA HumiUfs* Sferuiconì alla il 

- ^ 

Francefco Monaldo. 
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MONALDO 

Nuouamente pofte in Lucè ^.) 




Glorta^ejplendor de, l]<fmoroja fpe^ 



Hel?l?i in terra, à mirare ad quel 

Molihebhi atMriarHtta.ecojlume. \ 
Et hehhi ardir d^al:(;ar le frali pume^ 

c^ìl'immagin di Dio celefie^e nera ; '^^ 

Coni Q^ugellirtyche di uederlo fperay 

A l Orienta attende il più M nume . ^^^-J 
M a come ei fuol per le belie:;(j;(e nuoue 

Cader Sognifuo ardir ^ non di defio. 

Subito fcorto il ff-an figlio di Gioue. 
Tal io, poi che la uidi- ahi penfìer mio 

Perche fi uinto f ond'è, che inuan fi muoue ^• 
Chi cantar brama alto Jplendordi Dioi 

Laffo 
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Laffo nel orno yond anco il come langucy 

^he^éfocchfjìanchidiffranpio^^ffa afpvrjt 
* ^^rtièiir ariti, oDonna':,inuoi-conuer/t^ 
Ondi uofìri hagnafie nel mio fanone. 
I^onnì accori io del uo]ìrofrt^d<i>4ngue, 
C'hai dol cffepJt(ieigltYiìmrt irfimfrjty * 
Mteijper che poco in uer forfè gl'aferft, 
T^^iabuofii o fplendor diuenni ejfanQue, 
ìécóme^li e diqieloy e di aéleno^ ^ ' 



Chécó'meglt 

Voi tutt ingombro, co fi dir uoletCy 
"-^^ISU^l uàfWò cór di ghiacciò, c rhorte fieno . 
Ben horuoiret fuggir yma uoi mhauete 
-Qtji^auto di mio maUyaperto ti feno, 
E con la fredda mano il cor tenete. 

Lungi e lieto mengia da grdtii ^{ffnnnty 
Ingombr andomi [alma di d<^lce:(p(ay 
Non com'hor piena. d^^Jimta afpiFe7:j^ay 
Qjiani Amare a mia guerra fpiego i uanni . 
^y4hifalfo Lufinghiery com' altrui tnganmf 
Come damofo è ^uelycl/m te/t pre^a 
Come ffradijci mal [altrui ielle:(^a f- ^ '>\ . 
Come iauan:^^oimeyde nojìrt danm f 
Feccf cjucjì'altier della mia uftay 

ÉfaJJtungiocOy or tutto humanoyor crudòj 
S peme or togliendo yOr prorhet tendo dita* 
Ne mii'alfeyne uàlm^ fchermo^Q feudo 
Di ragion y tate al c(/r di eder ferita 
VnÀt^gel nuouoy ed un fanciullo ignudo, 

Er^ 
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^rÀlgiornodiMartcinOriente, , 
Del grembo di Nettuno a. punto fuorc. 
Tutto pieno di tenckte^e d errar e» 
S e non quanto di lampi era lucente: 

Quando percofjo fui da ftrale ardente, 

eh vfcendo daUf^t occhi diemmal corty ^ 
Onde mai non rejpiro.ahi^aue ardore^ 
Che per uoiy Donna y la mia uita fcnte. 

Beneil dìJIermoJlrò la crudaguerruy ^ 
Chen cjuejla uerde fpoglia haHir dhuea, ^ ^ 
E cjual mano di Adèrte o^n horm* aberrai \. 

NedtciòpuntoduolmfjaturaDeaj^l ^ '.^ 'i'?'^ ^<^ \\}. 
Mahendifsioj Afnof mineicòr'fkray 
Qualpiu dolce defimo hauerpòteaf 

Piango Donna per uoi^efijf^4e/to . - v> ^ • ^ 
Del pianto alcun gioir, ui'uomi in penai 
e più bramo io^he la mia una piena 
S ia di flato felice^che di no. 

V oftro fon^uoflrofuiMuoifonUo; 
Non mi punge ilpenftero altra, e noi frena. 
Altra pigliar non puommi,edin catena 
N on mi die^non mi dà del cieco Dio, 

Penfo di Z'oi,di uoi mi zlorio,euanto; 

Al tro piacer non cìncggw, e per voi fola. 

Or temo,orfpero,& or fofpiro,or canto. 
Per VOI nel ghiaccio fon, per uoi /muoia 

La ^^taalghiaccio,edalapcna,alpiantOy 
Siche foto per voilahna alCiel uola. 

<rù Donna 
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Donna per uoiflo in do^ia^ 
N e dt aò duolmiyofdegnoy 
Che cjuel che da uoi men, ni è dolce e caro. A 
Tal gujlo ha il uoflro amaro» 
Qhe uiuo nel mio fico, t 
E fe per ttoi morrò, farrammi poco. 

Cigno celejle che tra noi uiuendo ^0O 

Caniajìi t opre eccelfèye pelle^ine 

Del Re del CieloyC mille ognhor rapine ^ 

Di cjuejfalme facefliilueroaprendoi 
■Semaiper noiti calfe aluijalcndo 

Priegar^conle tue uoci altere dtuine ' L 

Or pr tega, giunto a cjuel principio , e fine» 

Che bene un de Beati or ti comprendo^ 
Ondepotiam cjuei tuoi ccjìumifantt^, • ^ 

Qjiei fanti detti tuoiy ejueUe tue uie 

SegmryCjuclgranualor:^ ch'ai Ctet t' ejlolle» ^• 
E ter dagli occhi nojhri eterni pianti. 

Onde uiuan queftalme ardcnti^epie, * 

In grembo al P^e etcmo,chc formoUe. ^ 



Gioie 
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^fotf fon Donnaiuojìrifdegm.e tire, 

C he uoi fanno ptu Mia, ^morfiu altiero; ' 

Che i pianeti diuci non hanno impero. 

Non che for^a minor doglia e martire. " U 

lrenonfin,chèlcornonpofof-ire ^ 
Dintorno incendio fi gelato, e fero, '^y 
Ne più l'animo fdegniafprofeuero , ^ 

fy^ogeito alcun non ha,non ha defire. 
tonfaci fon faette,fintenf eri, ^ ^^^--X 

Ondauuampa,ond:ha pmtcondaltrihauealt 
Da uolar, ùperfe non è chi Jperi. 

Ochepreggid:altrui,ochemiomale, < ^ -> 
<^lrna4ichetulfai,'che fai(jukleri, ' ''^ 
Miracolici Amore, ondLUoJlrale. 

Sequelpenfier,chenela fronte portò, ' '"^^^ ^ 
Dal di.che iyeuoflriocrhi\elcormiraì ~f ' 
V iua fiamma d zy^tnor pianf e cantai , 
V iuendb innjoi,poi eh' in me giacqui morto , ^ 

Ft^gge al uoftro optar ir tremante e/morto, ^ 
N on potendo /offrirgli ardenti rai, ' ' 

Del fok^henuoirifplende, e per ch'orna^'- ' 
Troppa helle'^Tiu in poco fpatto ha /corto. . 

A/ a non per quejìo egli men àrde e uiue, ^ 
A n-^i quanto più al cor s incentra, tanto 
Più vama,euede,entomo auoi s annida . 

N è dal fio hen t allunga mia o pianto. 
Seguendo, amando, diuoipenfde feriue: 
Cof fplendot^lo fcaccia,Amorr affida. ' 

B Se 
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Se la man che mi te/e. , e Jhrinfe il laccioi 
Oujo fin prejo 3 e ftrttto ,piu che mai ^ ' 
Ne ad altro più mi JlrinTc , eh' à trar guai i 
Il mio amorojoy e lagrimojo impaccio , 

Non fojje intenta offi'hora , in ch'io mi sfaccio ^ 
cjV parar de hei Soli i caldi rat , 

(jucfla yita^ 4^miei martiri ^ a lai , 
Darei /ojlegnó:, onde ne perone giaètio^^'^:^ ^^--^ 

Lettati Ma man, non tifar fco^liO '^^^^'^ 
cyf dtiotfMfhtocchiia mieij offrir:, che Jpiró^^^ 
Per gli occhi rniei nel lume^amatt) , e deffio. 

Che cjuegli, per c^ifpejfo ardore m'adiro, ; "^"^ O 
Soglton mpftrar pUto/iaL mio cordoglio, ^^^^ 
Or fpemcj orpace^oi'didolerjt fègnov^'^^^ 

O fogno yO di mia Httaampiorefloro 

De* miferelli Amanti 0 finta pace . -V 
Keqme e conforto 4 uf^amfnrHeracCy \ 
Talor d^mhencontejol onerde tAllordi ^\ 

Doue figgi crudely chatl mio tejoro, '\ 
Lafciandomi cjutguenay e piantole face! 
Deh tornai torna yfèl mioduol tifpMce^ 
Perche fi corte Irpromeffe for^f ' T 

Per te di haffo loco in Paradijo :A 
t^fcefiy(^iuiftettiy&mfHÌ: 
Ma che / fu al uento nehbiapgni mio ri/o * 

Deh qual [degno ti moffe, 0 fonno^e lui. 

S'andar uolea^perche tktqpprejfoycfifof^'^^ vvj;)?» 
Nonfcfiimef perche fi crudo altriéi! 0 
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Io penjojenelpen/arfpcffomajjale 
n audace deJiOynoUil gìàrriera 
Che cjuafi ei.iuol mentre da uitdy io pera^ ' 
T ani egli ha dej.celeJìeJo del mortale. 

Dicole io ben, ma laffo mt che uale ? . - , • 
Che rarq<onfcgHÌam quel che Jt fpera : 
E che gli è a un uìmo foco^moìle cera^^^^^^ 
Chi penjà uerjhuoijfiegar fue aleh^Mr^ ^^ - 

Che non per quefto arrefla i fuoi corrieri, 
ty^n^ con maggior sformo e sfer:(a epunge ^ 
E falli diuenir fronti e leggieri* 

Onde da mia falute homai fon lunge^ 
Donnaj e morronne certo, sa^i altieri 
Vojhripenjieri cyjmor non s armale aggiunge^ 

Se col uojlro partir jì parte ormare. 

Ond e, cljognlmail cor m' incende e fifuggef 
E per che l grane duolo indi ^on fugge. 
Per fi gran tempoj arfeinfi pochhore ? 

Perche fuggiate,non ha pace licore, 

f^n:^i allor più qual fera iui Amor rui^ge^ 
Chel fiorcbaprtfleà fpeme , opprime e adugge 
Di uoftra lontananza il gran timore. 

Dura legge ha l'Amante, e duro il fato, 

Cheperchelungcaia fua Dcnna^o appreffo 
Sitroui, noYkha mat tranquillo flato. ■ 

Pure a me gioua, & hollo detto Jpefjo, 
An':^imiparein tutto cffcr heato, 
Quator di rimirar ui ni è concejjo. 

B z Di 
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Sojftro ti giorno mille e mille uoltc. 
Per Hot Donnavrudel,nègÌAUÌcale 
Di cjuejlo foco mio crudo fatale ^ 
C'ha tutte t altre fiamme al mio cor tolte. 
Sono né he uoflri occhi otme fetolte 
Le paci mie^nè richiamarle uale. 
Per eh' iui perde y4mor\e lacci e Jlrale, 
f^' tutte le mie gioie ha infieme accolte, 
Ma perch'cgn'hor mi fiate un freddo ghiaccio, 
ì^no fcoglto ad Amor^non Jia per auefto , 
cy Vo non fperiy non ardale non fojptrix 
£ non m* accinga a feguitarui prejioj 

Cercando di morir J io morrò y in hr accie 
A quejlafiamma, d queflajpri martiri» 

Sai duolo internoycheper gli occhi fare 
Talhor pur uerjo in cofi larga u ena. 
Per dijperatajpemej^ajprapena 
Vai raddoppiando di tua pace Amore. 

Donde haurò più aiuto al mio dol ore f 

Donde al tormento ^onde mia ulta, e piena ? 
Donde a quejf alma affliti a f che mi mena 
Al ctho, di cut or fi ftrugge, e more. 

Che nonpotendo più /offrir l'affanno, 
Ch'ognhor mi dai Amor con quel la fieXA 
D^nnaylanguifco in cjucfto etemo danno • 

Onde non molto andrò nella tua fchicra. 

Che i Mejfaggi di Morte a lufcio ftmno. 
Cofi per morte altrui tua gloria è altiera 

Intento 
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Intento 'vn giorno al mio lucente ffcglio» 
Par mi moflrafjey di che jìranpenjiero, 
Com'httom che'n dMio non dijcernal uero, 
Ingon:hri il petto^edin che danni uegho. 

Alt ali il uolo tolgOy e femhro un ueglio 
Tcjlo pentito y e la mia pace chero. 
Che troppo e quel (t amor crudele impero: 
Ma uiepiu tojfo in pianto mi rifueglio^ 

E fento un qrido nelljìniftro lato. 
D* un amico penfieTy che dice^come 
Penfì dal Ciel partito efj cr beato ? 

Queff Angiola ì di Dio fitto ejuel nome. 
Ch'adori in terra^epar nimico armato, 
Mifer non uedi il uolto, eie fue chiome f 

Perfida doglia, che cotanto crefit, • : 
Et cue Amor facea leggiadri nidi. 
Con uelenofi dentice [coppi findi. 
Che cjuafi di Cocito il duolo me/ci . 
jrf troncar t alto Jìame iniqua hor e/ci, 
E del mio uan fperarforfi ti ridi, 
ci? auoho alcor dauaripofìfidr, 
E per dar noia altrui proprio à te increfci. 
Ben c rederò , che più non uiua Amore , 
che fol tal uolta io l uidi ne hegliocchi , 
Trionfante, del fecol noflro honore. 
9^ hi come ad tino ad un miei penfer tocchi 
Dogliaypotchel tuo duol preme il bel fiore. 
Forfè anco ol?ietto,ond' Amor t arco fcocchi. 
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Anima, lieta in haitto gentile, 

Penfer canuti in gìouenil foggiornoy 

Chiufa Ifellt:(;z^ie d'ogni ^atia adorno 

S firto, ch'ornar noi può linguayne ftilc; 
M ifan caro hauer guerra, e face a utle, 

E ricercar le notti^e ch'odi il giorno, 

E flanco di mirar, ciò iof UT ritorno 

A t obietto, che nier^e e tiemm humile: 
Dijofpir uago e d'ogni indugio fchiuoy 

Donde s'apra la uia,che Icore auuampi^ 

Et al piantOjdf cui uerjandojcriuo» 
Dal libero t^i^ggio donde inciampi. 

Mi fan cercar, ne fo come fon uiuo, 

E hramdt morte, c fuggir doni io Jcampim 

Ride nel!' alma mia fèmpr il penfero, 

Qualhor mi trouo inan^ii a uoi mia Duce» 

Come la terra de t eterna luce. 

De bei lumi del del, uedendo il uerom 
E fi ricopre pei d!un manto nero, 

Chel bel uofho fembiante ahroue luce, 

Com* a cjuefto emifperio notte adduce. 

Il Sol uolandoa l altra gente altero • 
Esalhor non ccrrefjia talta fpeme, 

che la pietà mi mojìra del bel uifo, 

Dicendoyafpettail fuo gentil ritorno , 
lo cadrei morto, tanto il duol mi preme. 

Tanto mi fpiace ejf fr da uoi diuifo, 

O mia guerra,omia pace,o mio bel giorno • 

Fuggi, 
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Ben ch'io (juì parte ad horà ad hor tramuti ^ 
Nonp ero cangio Donna i miei pen/i r 
N e di poterlofare è già ch'io fperty 
C he fempre in vn "voler fon più cantati . * 

eh un amico de/io "vuol ch'io rifiuti, 

C hio [prc'^i^c^io dijpreggi , e crudi e fieri* >T 
Perchefiano imiti giórni y araggi altieri r ^ ' o 
^ V uol ch'io purguardiyi mio fperar non muti. 

Tempo mai nm puote, ne ria fortuna , 

Ne lontanan:^a,ne dolore intenfoy \ 
Ne giel yne caldo yaria ni chiarOyO bruna t 

Chi non penfàjfea uoiycom' l?orapen/i, v^*^ r r « \ 
N e men farammi mai f emina alcuna 
Drammafcemar di quejio ardore immenji^ 'C 

Chi da uoi m'allontanay e chi mi pari e , 

Onde fid fndiyche non fntfìa prefentCy ^ 
Q^el hel uojìro femlfiante, e cjHeJlo ardente 
Mio fpirt0y0ime,non arda in o^ni parte f ^ 

Non èfopra ad cAmor impmOy od arte, , - ;^ , 
Io uamoy e ueggioyc fentOyC fipofjentc v 
E queflomiopenfieryqueftamiamentey 
Chepiu fon giunto a noi y quanto in di/parte 

^uejtalma a uoi sunio, queflo mortale ' ' ' 

Fu fempre ^ergradiruiy alma gentile, 
E fia dai diyche mi ferine il core. 

Che più bramar pojf'ioyche più mi cale f 
Sempre mi uiuo tn uoi contento, e a uile 

Tengo ogrial tro teJòrOyOgn altro amore» , 



Tenzo 
o 



i non pur cjucjìo tr<^fa(jardfthore, 
Tcr noh nipomo, oucconfìkldàchhdoy 
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Tingo cgn altra tejcr^^ ogn <tltro ^mort,, (. n-icl 
c^ai7 Madonn^ytdf uqì filmi godo, , ^ . .'A 
Si dolce il foco fu, f dolce il nodo\ Ui 
Cf/arfe eJffhwfe ti freddo, t/aolto core. " O 

^ ' ^ :j 

^ffìfjafietcyan^ all?or più m annodo, • 
Q^t^antodumpo mi fa forgia maggiore. 
Adifur duci quef^ occhi a i bianchi gigli * - T 

Qy4 le uermiglierofe,klcfirQi,à(ore^ \sV\ 
c^lafaimami^oryper lor .(i^i?iah.^ «iw,W\j^'M 
Ad a non pon fiirjcfjvmairion le fomiglyf\^i^ 
E non tarneyclàmiriy phcrK loro ' ìVI 
JT/ celano il fen/ier, conqne he rai^ -rCl 

Siedano ilpenfier.concjuciei 

^cJìe^.optSclle^:Z^f\Qgnh(^ O 
Ogn%rcjMidÌuotfenfayOgnl)or ui crede , J> 
La Dea del ter^p Ciet tanto tal^ai. ' - 

1^ è potè ei difamarcjuel eh' io già amai^:, iiv* \!^V'- 
Ter cere il coVyfed^ 'voi torft il piede ^\ ^,owi»'v, o\ 
Vi giuro y ui con/acro àufjla fede^ - o^\^u^ ^ 
Perfimpre, di quel hcl chén uoi mirai. . J 

£ fil f enfiando in uoi fiorò contento , 
Prefjo e lontanoyW fin che U mia ^ 
Spinta fiarà da pju benigno 'vento. ^ 

Cefi fi gode ti ben, ci? altrui fi cela. 
Si frena, fi raffredda ogni tormento y 
La propria n.'ij}a fiuas inganna cveUm 

Sempre 
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Sempre e uer me più difpietau e cruda 

La doglia, ch& Jì crcHe inicjua e acerba, 

E del fuo flato forfè fi fupcrha 

Perche non ha chi l fuo fenùer le chiuda, ' 
L anima flaf[i e sbigottitale ignuda ^ 

Di fuo gioir, ne fa doue fi ferba - 
j Lufato fldygiacjuafi tronco in erba. 

Onde tal penay el fuo career difchiuda. 
Ne credo, che tantarda Ethna e ulcano, , ^ 

Come nauuampo per fouerchio duoloy 

E la colpa e del ben^ cho fi lontano* 
Pei'òflò qui Signormfero e fola, ^' ^ 

Ferma da l'ufi fuo la fianca mano , 

Perchenon IjochipfUmileUia volof . ^ 

Qui di cfueflo mio terre flre pondo ^. 

Lafidavita,ou]è la chiara fiella, * -^^^^ 

jtlma, che tijcorgea lucente r bella, '"'V '^^ ^ 

Ohimè lungi e^t bel tiifo almo e giocondo^ ^ 
Io per più non poter hoggi m' a/condo 

Da l ti, ma dimmi tu,^oi che f e ancella 

Del fio fplehdtòr y perche non fifdóueìla, 

yà fegue il primo ben, lafiia il fecondo, 
Uambi mi duol, ma s a te dtfrofono^ 

Per te uolar tù pol,ou eHafiede, T 

El fio bello goderti acr freno. 
Ma io chi mi confola,on4ha perdq^ 

Q^ejlomio debtl fianco f alta mercedi 

Hat ben tu , ondato fon di mificria pieno. 
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Non è lunrildauoiqHeflo miocorei 

Se hcn lungi è da uot {jaeflo mortale, 

ChccomeféolaajvrZ'i d arcojìralc, . 

Cofifenuola a join^a egli d' Amor^* ^ 
E ù ammira c contemplale di fe f or e " 

Fa deleuojh'epiumeàfejìejjoale^ ; 

Eratto uoU^lcielynepiuUcalej -"^«M 

Che*n UDÌ ueder di Dio chiaro /plcndare. ,\ -^i^^O 
Cofi Donna mi hìhOìC ueggio & odo . . , 

Qjiel tiagopimllarj,tjuel dolce Tifò, a'swc J 

Qjiel bel farUr d'ogni fiper ripieno • ^^^^o-ììAÌ 
Cofi congiunto a uoi flomm*io diuifo : L o^'; : 

Oche foaue ar(^iC,h^caronodoÌS ^^'\\^^,xiKy.\ 

E tanto piu^ quanfho pin calda it/cno. ^^Wt-A 

SipofaognJmmagitmtalaf^^^ ^ ,vrdvi 
Del trauaglto del giorno afflitto e flancq, \ \ ^ 
E la Lunapiu heÙa al^afi m Cielo ^ , ' O 
Tra ivaghi^altf Mentile minor lumi ^^ ^^^^^^^^ . 
E co uentiJit4ccion tiitte [Jccjue , VA ^.Ck 

Sorgendo a t^tra gente chiaro il S ole. \ ' , 



Afa io -poi che non ueggio il mio bel Solcy ' ' ' 
Tutto di duol fon colmo.quando e fera, 
Dal cor fofptrydagli occhi oime cald acque- \'a 
Traendo f cmpre affaticato e fianco^ V j^\f^ 

Tanto ch'i prendo w odio tutti i lumt: s »\ 

Cojt contraria Uita dammi il cielo* \ 
. J> Che 
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Che femai mi concede il mobil cielo 
Che uer me lieto fòrga il mio hel Sol f , 
^ £ niufciu^ji di piani 0 i trijìil umi^ 
Cui non rifchtara luce poi clj< f^^^* 
Ben credevo non effer trijlo e fianco , 
Di non mejchiar co' cai di venti l'acque . 

Valli, Collis Campagne, Monti y ciT j^ccjue 
Non fon qui J otto a queflonojlro Cielo 
he non /appin conilo debile e fianco. 
Chiami ad ogrihor , chiaro deh uien mio Sole , 
Deh uienjòrgijch'io fon forfè a mia fera, 

- E donapofoy e luce à quefii l umi. 

Mafe qualchun di uàl erranti tfi'mr, 

V uol checò uenti miei crefhino l'acque , 
Fate almen,che lo ueggia la mia fra.» , ^xw 
Onde doler mi poffajol del Cielo, • ^ * \ 
Se merce non impetro dal mio fole. 
Lo qual più feguoy quando più foifi fianco. 



Che fe di quefio duolgiamaifià fianco, 
Ben^ i miei fcurifien più chiari lumi. 
Di quegli che r allumai altro fole. 
£ con quefii fofpir chiudranjt l acque, 
E più che none Delia chiara incielo. 
Sarò qu),e pofarò piuch'altroa fera 

Chi uol pur chiuda i lumi quand'è fra. 
Chi cielnon voi, eh io poji, ben che fianco. 
Fin che l mio Sol no ue^gia,e eh* io uer fi acque. 
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Q^anto^raue^ e noioja è la mia uita, 

£cho lo foj cf:e mi rifponde Jfcfféy ' 

E qucjìi Montile Cjucfli K^lpcjlrifajft 

Lo fanno yC cjUefti prati y e felued terno y 

£ le IP cionche y dotde ffcfjoi pidngo ^ 

ConFilomenajches^fffliggeedoJe, 

Quanto ni affligge oimey manto mi 

Quefla mia in uifla, cf?e foflegno uitay -^woAO^ 
Che giorno e notte y la fojpirù e piango)-^ ^ ^ 
C htamando Iciyche non rifponde fpefjoy ^'^^^ ^'^^ 
Ma ben parlami al corey cjr ì?olla a tomOy. ^ 
Che la forma il penflao cn tronchi, c fi Jaffi^ 

O quante fon Font4neyall?eriye fajjt, 
Cheftdefany ccmUleiJpocodoUy 
E cjt^ante ferey che mi fono a tornoj •^'ìt^w -ìt 
Lo Jìratió che fcftien cjHcjìa mia. uita. , 
Checofcfpir deflai dal fonno fpejp}^ - O 

Come e fòtienteJen:Qt merce par^o. 

Della fuacrudeltd fi fòrte fiangOy >5^0'>3. 
Ci) apianger mouo tutti i duri fajfty ^ . 

Che già m'udiron {amenti f/ fpejfó^ ' ^* 
U Jmorydilciyche mi tormenta e dcle, ^ 
£ toglte,e d.iy^imi a qutff amara uita^ '^\ "f^^^ ^ ^ 
Del cith che perizio mal s'ag^iraà tórnó^^^ ^ 
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N e credo io (^ià ch'akun mai uadi à torno 
Per cj'ù d (zyitnor f Ungendo iCome ipiango^ 
Nec/j€ Jlellacinc/jù^ia/^naruita^ 
Come cojUi mi Jpinge in ^f*^Jiì fijp* ' ' ^ 

y iuer non p::ò c/jipjà di fnc fidoley ♦ 
Che M arte al:^t fcr darmi il hrjif cip^ Jp^ff^* 

Pur TUO chiamarla quanto pojfo fpcfjo. 
Tal che riL'ombi ^n ofmipasrt^ a torno. 
Che dolcemente ta)7ior fuo mi dole. 
^ £ cjuando ella non ucggia^comc i piango , 
Qualèdjranlo F ilomcn^i^c fajjiy 
PratiyJèlueifpelonche,Echo^mia uita. 

Piangolo ft amaramente horcfUeJìdUitay 

Ch à pianger mouo à torno find 4 fajjl^^\ n\h i 
Sol lei non dole il mio doler^ Jpcjjo^ ì^-^kì.i' l 

Chi non fa còfne Amor di lieta riotte y 
Faccia unofcuro & mi feraiiì giorno y 
Hor oda quejla a me nimica notte 
Che mi femhropiu chiara ajjai chtl giorno» \ 
Evehràbeny che piti maligna kott^iVM. 
Non produjjemail deluda che fulgtòrno. 

Ciunt'era pei' godermi il più bel giornoy 
Ch'apparecchiaff p mai più cjueta notte y 
E fgomhrar mille ajffanni, che di gior no 
Fanno alla mente e al cor guerriera notte* 
Quando y ecco al creder mio contrariogiomo. 
Fallace Amor per tormi e uita e notte • 
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Chi gode rà mai più d amica notte ? 
Si fao adduce un ftferucrfo giorno: 
Non fiammante mai fiu che J feri in notte, ^ 
Onde pianga poti Juo con t altrui giorno. ^ 
Placida Jiatalì?orl'omhrofa notte ^ ^ 
Qhet alto del ne tiolge ad alt)-o giorno.' ' ' 

L^jjo henfoychedilettcuol giorno 
V enendo apportò/èco (juejla notte,- 
Ond io pur pianga yèl del qual mcjlogiojKy^' ^ 
Che nafcer con. la mia uiadi altra notte. ^ ^ 
Che mi conturba hor cjiiejfo eterno gtornOy^ 
Cui non mi torrà mai tempo ne notte. ^ 

Deh fe mai uijta dolce alcuna notte, - ^ 
Felici Rimanti, che fdegnate ti giorno, \^^'^^ 
Piangete cfuefla a me fi infida notte. ^"^^ 
Cuipiu miduol lafciar,chcl corfi> giorno^ ^o-r'A 
£ celehratapiuchejcuranotte. 
Fate che lucapiu che l chiaro giorno. 

Lamai mentre tra uoidurò il mio giorno, O 
L'amaro ancor sì lice in cfuefta no\tesyÀ 5» Ì 
Chenon poffo defio cangiar col giorno. 
Ch'ai cor fen uapiUyOimejCjuaniè più notte, 
Ma che die io? j e manca cjuejlo giorno, 
Carajietd^felice e cjucjla notte . ' ^ 

Co/7 al lenir del giorno e de la notte, 
Dicea; mentre fyggiua e notte^giomo^ 
Il caro Qy4mante,ch'odia e giorno e notte. 
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i Cfuel ualor.che mijolìcua ilcora 
LodapoteJJiio dar.quanta porrei, 

MA Itf Nhe.qualconuiénfi, additarci 
S olo mi in tnra di tiirtu /hi en dorè. 
E tanto auarr^arei, fon ccrto.honore^ 
Che mille ^d inuidiarmi io deftarei , 
E me dal ulgo^nongia uoi trarrei , 
Che gran tempo è che ficte tratto f or e. 
Onde lieto cjuel temfo.che m'auan':(a. 

M enareiringratiandoil Cielo ognhora, 
eh oue ogn altro fìmore.hmejfi w uita . 
Che Gioue, pollo, e Marte in uoidimos a 
F anno yen qual mai fu età tal gratia udita f 
Ochefauor celefie oltre ogni ufan-j^a. 

Lufingandomipur ch'io jegude Jpcri, 
t^mor^che de miei danni non fi cura. 
Condotto rnhafino alejlrema Cura, 
E dentro anco mi di ce ^fe (jual eri. 
N on ti turbar di {jueftt giorni fieri ^ 

Ch^ella ch*adajpra Morte l'alme fura, 
M erce ti parade con egual mifura 
Quante hora hai pene y haurai contenti intieri . 
olgomitien dt fpeme e difpauento, 
À dolci detti del Nimico mio y 
C onihuom fmarrito fer troppo contento. 
E credendogli al cor puvylajjojnuio 
N uouipenfieryma più miei danni fento. 
Che non mantienfromejfe il cieco Dio. . 

D Per 
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per eh* io (taltd l'irtù ui lodi e canti» 
Dinattirarcal.ctàltapen/ìeroy 
Per Donriayche i^mor tcn^hi l'impero , 
jy Amor che fen^uòiiiif lla/tuaìiti. 

Deuo fdegnojafarui? ahi fidi manti, 
Chipiramaiy chen quefle [cerna il vero. 
Turbami ilj^tédf^do.el ciglio fdrHtfipro, 
E le ucci indtirir, dolci tremanti. 

Non è proprio ualor^che uiene e pi^ge, 
Conuienui cjjere Heroica celefte. 
Ci) ombra jyxciola ancor bon femeadugge. 

E talmachefifpoglia , e firiurfle 

Di fua gloria J'oblio, che la dijlruggc. 
Brut t^ è, cjuanto più bella la vedcjìe. 

tJullapofsio Madonna a uoJ}ri /degni. 

Perche fi crudét efiera ^ 

Contra a chi vanta à mille ardenti fe^i f ' 
J^afreniduojlrofdegno 

cy^mor, che degli cy^manti i cor rimira, 

E fmor-:^ilataìniira, 

Chel bel uifo conturba, che nancide. 
Da poi eh* altri eh* Amore 

Nonpuò addolcirui // core, 

E tutta ardente poi 

farà nafcere in uoi tanta pietate. 

Che non folui dorrà deffer fdegnofa. 

Ma cerne bella,a noi 

Di non effe"* ognhorff-ata^e ^ietofa. 



Veggio 
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Veggio, come i he lumi ardenti e chiari 

Voflri miro benigne e fiere ftelle. 

Di quefta uita mia mille nouelle 

Grate iuiftarfiyondhuomo amando im^aru 
l iuiahhellirfi c^imor^cUaltrouepari 

Specchi non haue.aìlefatteZK^ beile, ; 

Poi rimirare oì^ cjuep parti, or f ielle, c 

T efori uoftrije del Mondo alti e cari* ■ 
£ come la fua facete fcalda e ncende. 

Come i lacci fuoi fa^fuoi ftrali ardenti , 

Oni altrui infiamme^leghi^e pungati core. l 
E come i danni miei fon più pojjenti, . , V-ft. 

Qjtanto fletè pojjmte più d: Amore , K 

Ch'onorato per njot fola rifplende. 

Sorge nel 0 riente { ^ ,\v\ v;n v.V J 

namorofa jìella^ . ^ -A -a^'O n'^ 

Che più di tutte l'altre , e chiara e beila. 
^ meÙa la mia Donna , , ìoÀ'aO 

Quando n appare yUpar de tiiAurora, 'V 

Kafjemhra, auolta in. chiarii e noklgonm ^'w 
Vn altra tutt ardente/ : ' ^ ' 'wh^^-.V.^a 

E/èmpre al nojlro poloy -Z 

E d'ogni errante naue è fida fcorta . 

eh* a lonportoi adduce. 
Coficojìei mi forge Ah k/r»^iiTr\K 

fiA ben fin, che da lei fola l'attendo, (f^v,\lèiO 

Et a la mente mia fempre riluce» 
O fanta e uaga luce, \ 
f ;i D z Deh 
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Deh prendi m ^ado hòmai tjuejli de/iri ^ ' 

E leua a cj 'iejìo cor tanti martiri. \ 

Sei mio dir f offe uguale a la helle-^Zd , 

Che nuoi jempr e riluce alma gentile y 

L cuato al Ciclo ti mio dir tardo umil e. 

Sormontar ei, anàf altro fiu s^àpprT:^^. 
, Onde la Donna ci) ogni Donna Jp re-^^a 

Di beltatCi riandrebbe ofcura e uile^ 

S e ben nel fuo fiorito e uerde cAprile 

S'auan:(^ò tanto ^ido^e tant alte':(p(a. O 
M afe l ingegno mio-perfe non f ale 

fi pregiato fegnà^a tanto honore^ ^- 

Voi potete inal:(^arl o, ò mio Parnafo • 
Che fe mai fia^ben Jpererà à f occajo 

cu arriuiyeatorsenteilffranualore ' "^"^ 

Sn del uofiro.portandoHOisH t ale* 

Ou hor cieca ten uai,o mi/erella ^ ' v^» • ^ > ^U^.T \ ^ 

jilma^ chepènfiàl ftmulato bene, 

Chetin^afcondelabellc:^:(ae/j>eney 

Delejumme belle^e^elapiu belUf 
Seruiàgiufto Signor J e jjer de ancella, 

E non feguire <iAmor^che p non tiene 

A buon feguacifuoi,an':(i a ^an pene, 

Aferitate^àduolfempre gli appella. 
Cy altro trouafiimai^ch'un fiero uerme, 

M entre aguT^ando andaui il gran de fio. 

Che fi rodefje le tue paci inferme* 

Deh 
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Deh uolgi.flanca hom.tiy deh uolgi a Dio 

La mente M cor ydifcncciA indi il^an germc^ 
S occorri^ te mi uolgo, ò Signor ^io. 

S^HeT^afet S ì^nora^ 

Deh come Jerua flai y 

Qy^nima mia che fai ? 
Dehfuegliatidal fonno. 

E fe tue forze ponno^ 

Kj*el chepoternogtà.uà troua Amore, 

E digli.empio Signore^ 

Tua fui, ora ti lafcio, e fciolta uiuo. 

Che troppo è d'ogni l?en tuo regno priuo. 

Kit orno col penfier, pentitole fchiuo, 
^teS ignor.de mici commejji errori, 
E mi leuo di man degli altri orrori. 
Che di tua luce nihan tenuto priuo. 

F allace e ejuel crudelydi danni priuo 

Mieijoi che tanti heUe a miei danni allori. 
Che dal C tei cadde, per noi trarne fuoriy 
E del ciho de gli Angeli mi uiuo. 

S enihor la confcien^a e leue, e fcarca 
Andar del pefo^che la fommergeua. 
Come a leue aura uk leggiera barca. 

Deh per fempre acco f alma, chefileua 
C on [alt mia qui chiufa,a te Monarca. 
E fa chél fallo mio tua^atia adegua. 



Tu 
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Tu cht^^li Ahijfi terminar uolejli 
Nella più anpjìa parte, che liferrdy 
DelCielSigyjorey trammi homai di guerra: 
E da la pace a mescila Maria defti. 

E de gthami mondani crudi èn feftiy 
Onde la miglior parte è fatta terra. 
Rompi ogn arte e ritegno me differra 
Onde ch'io fegua te non fian molefti 

Che guanto per t adietro al ucro andai 
Calcitrando, difcojìo^tanto poi 
Sptro l dritto Jeguir.fe tu uorraL 

Superno Re^cìoigiuftì affetti %uoiy 
Corna GcfuelSoLfermÀ i tuoi rai 
Sopra quejtalma^chefanar la puoi. 

BIJNCHL chen chiare ucci en bianche 
V 'alzate al del fi ^orio f amente y 
Onde Clio hahhi talma, onde la ment Cy 
Ondilmal fi difterda.ef confume . 

Deh cerne à fi gran huopo un fi bel lume ^ 
In quejlo cieco Mondo hot Dio confcnte , 
Che centra il uers affannale mal fi pente: 
Tanto ne danni fuoifpera eprefume. 

Chic tenebre hcmaifc opre e l fuo danno. 
Quante fatiche inutilmente ha fpefe: 
Com'crra chi dannofo prende affanno. 

£ fa de/ ben perpetuo alle difefe. 

Contrai nimico ficTy che i primo inganno 
Fece alla Donna.onde fon tante ofejè. 
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DoHt Jlolto tcn uat nouo Fetonte, 

Oh e coni col carro y ù guidi il Sole, . 
Onde /! ratto àgli occhi miei s'innole 
V n/ìbellumejond'haileman Jl fronte» 

S e dt gloria hai d:/io,fe far uuoi conte 
Sue pregiate M!ezz^,altere e fòle. 
Chi più dt me thorto'^aji fplcnder fuole 
Più il ftio fplendor, che in me ài pianto fonte? 

M a nuWa^oirne^ti cale del mio pianto, 
E fcguitiftiperbo l'alta uiay 
Haucndoogni tuo error per bon conjiglio. 

Deh frenalo tu Febo.oniioje canto , 
E chiamo la tua luce e finta y epia. 
Non ne tolga ad lyoncr quefto tuo figlio. 

Fuggami ye di mio mal non gii mai fere 
DtpiarJiye dijofpiryuiuomi tn doglia. 
Ne fo trouar chi mi difenda e fpoglia 
Da qucjlo infòpponabil mio dolore. 

Q^cji empia Donna; cha di Tigre il core, 
E dt ghiaccio e di gelo ognijuauoglia. 
Et ogni giorno arì'eca noua fpoglia i 
nAÌ Tempio di quejf empio e fiero Amore. 

M a perche fiando lungi ella m'attrijliy 
E dappreffo il mio cor confumi e roda. 
Non l'uòyne dico men la mi contrijli. 

Ch e troppo è caro il laccio yOnde s'annoda 
Q^t fi* anima mia flancayC tu ch'aprifii 
jìmore al duol la uiayfa ch'ella loda. 

S'auuien 
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S'aauien ch'io tanto a la mia uita prejìg '\ 
S eh ermo ^ che non lohtan dal prezjo dica 
V o/he lodìynonfiacj^i piaggia aprica, 
C'her bette f fiori à Hojiro mnor non defii. 
Ad a sa tanto non ficn glijpirti frejli, 

Farouui a Gioue almen più ch'altra àrnica, 
Cagion dognhonorata mia fatica, 
M ojìrando altrui mille penfcri honejli. 
Vfatc purpietade inuer del core^ 

Che cj!{al hor la petate ei uojlra fentcy 
j4lhora io tieggio in noi maggior fpl endore 
E sa pien dot ut lodi^ e non confente, \ 
Pur mando tanto in là uojho i^alore, . 
Ch'ogni Jpirto gentil damarui e ardente. 

E cjuejlo de begli occhiti uiuo raggio \ 
j^more^ondegik dejlicorjoejreno 
ji l'ai ma fianca f e cjuejlo è d el fereno ' , \ 

V ifo fpl endory per cui fi cieco caggio f 
S on cjucfti del parlar gradito e faggio 
- Clt accenti f onde le tioglie accendo e arreno, 
Q^Jtelhelpetto Sogni ^atia pieno f 
^uejl'e la mano ond ogni ben qui haggio ? 
Qucfè del pie la forma leggiadretta. 
Intorno a cui fiorita è l'erba fpcjjo? 
QjiL'fi c i bel corpo fabricato in cielo f 
Dell e belle^^e fue troppo ha rimejfo 
libello, e troppo ha fatto ^an uendetta 
Maligna Febre^d'un celejleuelo. 

Quanto 
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Quanto più fpcfjo il mio bel Sol rimiro , 

Come lmom'che*n celcjl* opra gli occhi interi Jay 
Tanto più aduien,chel cor s'irifiammi encedU 
Di tante e ta bclle:(X^ ornato il miro, 

Inunpuntom'dgkiacciOyardo e fo/ptro, 
Tul fai crudele cy/mor^nè perche /plenJa 
tA par degli altijpirti^e che mai renda 
Pace al mio penar lungo,al mio martiro . 

C L IT I cy^ fon iOjcl/al Sol mi uolgo ognhora^ 
E per amar lo, e domandargli pace 
Rinuerdtto ch'ei m'ha,poi mt /colora. 

So ben eh* ogni mio mal glie noia^e/piace^ 
Ma che contrario eletto mandt fora, 
E perche tal uirtu ne raggi giace» 

QjiandU begli anni ond' arfe cjuejlo core. 
Di quefta unica mia cara Fenice^ 
Che fi dogni mio ben prima radice. 
Mi rapprefenta, per mia doglia j Amore. 

Sento cjuefl'alma di fe Jìcff a fore, ( e dice; 

Che l^lTTORlÀyl^lTTOKUychiama 
Perche lafciafli, e mille poi ci) elice y 

Piantiycfofùiri^per/ouerchio ardore^ 

Onde cjuant alhorpiu lieto, e beato 

Fuiyche uicino ardendo hebb'il mio foco, 
Tanthor più piango ti mio infelice Jìato, 

E mi rimembra il canto ti rijo, e l gioco 
Gli attijoauije quel bel utfo amato, 
E l giorno, eli io fuiprefoyél tempOyèl loco. 

E G/4 
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Già non credea d'Amor dej}re7^:^ay efor^'^. 
Ne che tanto marttr dejje un fuo jlraley 
CRI F ELLI j ma ormai fon mnto a 
Che chiaro ni è coni egli funge ^ e sf(/r:(a 

Che più non può cfuefla terrena fcor^a 
Sopportar cjuefl affanno ajproyc mortale, 
E'I piangere è l gridar nulla mi uale; 
Ch'ogn'hor perei) io non uiua^ilduol rinfor'^a 

Co/i n incende Amore ^el cor n impiaga. 
Mentre non lo prediamo, el /angue c or re 
eh* altri non fe nauuedcypcr l a piaga*^ 

Deh come Amore ogni ueder precorre, 
lot fo chelprouo,^ è colei ch e uaga 
D'ogni mio mal, che'l uede^ e non /occorre^ , 

Conturbi e to Iga oue non fai do e chiaro, 
Digloriaftà,non di uirtù fplendore. 
Che non può Morteci) decidendo mere , 
Ad un clangei di Dio far/i riparo. 

Qjfe/lichenterra ap^arje, or s ergere a paro 
Del hiondo Dio,jen va premendo [hore, 
£ trionfando d'ogni uano c^more. 
Per cui mille e mille alme prefe andaro • 

Code uiuendoyC difuo utuer lajja 

Qui chiaro ejjempio a not^onde ueggiarm 
Quel che fuggir, cjuel che fcguir fi deue» 

Deh come J^er co/lui felici fiamo. 

Merce di quel Signor,ch'al uiuer hreue 
Tanto fa intender ^ chel'humanopajfa» 



\ 
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C/i non penfat che fi trouaffe farle 

A noflra eti,ch e/erdtò M edea, 

jMa ben ucggio hor^chelfaljo mt credca. 

Ch'altra pure è.che tal utrtu comparte. 
For^a dJmore: en ejual fofte uoi parte, ^' 

Che dE/c>n,cuiuecchie:(^:(a fi premea 

Fatto fiete tm Achille f e hen fapea. 

Ch'altro che pace era il uederui a Marte* 
E con uoi mi ralle^o^o mio Signore, 

Che rotto il hajìoncely di V^ecchi aiuta. 

Siete fatto Guerrier da correr thajla. 
Spriego il Ciel, cornetta di canuto 

Tolto uha, d'acri guaì ui tolga Amore, 

Amor che fpejjoabe de/ir contrafta. 

Mentre il mondo u ammira e lodayC^ama, 
Vi riuerifce enchtna alma cel efte, 
y'offerua e di uoi pregia hor quelle^hor quefte. 

Maniere pellegrine, e Dea ut chiama. 
Sento cjuefto defioycljaccefo brama 

Raccor cjuanto dal Cielo in ^atia hauefte^ 

E moftrarui c^ui pur, come fcendefte 

Lume d Amor, d'honor^ct eterna fama» 
Acciò fcolpita.poi tra primi Heroi 

S empr e fi egga ne l'eterne carte . *^ 

// ^an fpl endor, che n apportate à noL 
Ma nonfiutojìo trattomi in difparte 

Penfoy e comincio a ragionar di uoi, ^ 

Che mi manca t ardir ^[ingegno, e tane. 
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Rende uojìra helta miofenjter uano^ 

Giorgia qmlhor penjoioritraruiin carte^ 
Che male aggiunge a la Natura r^y^rte, 
E mal fi fcopre il uer, dal uer lontano. 

Pronta corre al fuo hen la fianca mano, 
E ferfeguirui [alma da me parte, 
Manonpur delemiìlepiùciol parte 
Pondirdel ualor uojlroyalmoyfiurano. 

Che pop io più ffe cjuejì ardente uo?lia 
Non fàjcolpa di uoiymojlrar l'effetto , 
eh' o^n altra cura dal mio cor ri^noue* 

Se non fembrar Caltflo in cjucjla fpo^ta^^ ^ \V\ 
Che tacit urna^e forfè a Juo diletto, '" - 
Sempre intorno al fuo Polo e girale mouc. 

Cratie che fono in uoi pregio e ual ore, 
Grauità con maniere pellegrine, . 
^Angelico intelletto ^alte e diuine 
Bellc^^e,d addolcire ognafpro cere* 

Nato di dolci affetti vn uiuo amore. 
D'alti intelletti un honorato fine, 

n bel defìo per cui conuien decline 
QjMnto mal uiue,c d altrui ulta more* 

Vnojpirte celefie^un fonte chiaro 
Difoaue elocjUen^ayUnuiuo Sole, 
De be uofiri occhi, ànd ogni ben fi /pera. 

Gran fenfi accolti in femplici parole, 

Son le cagion,chio mal difcerno emparo. 
Come dir poffa njofira gloria uera. 
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LO MA C CI e gilè, hen degno y eglié hen tale 
Q^elnjoflro duoly chevidogliateognhora. 
Ma cheuivaljel Padredef Aurora^ 
lElaM adre d' cy^mor fum empio JIralef 

Ognhiéom ci/ ama fopporta, e Jlanco e frale 
C oniei può ùmma^e fpera^e fegue ancora^ 
Che non fempre qui l?orea sfronda e sfiora^ 
Non fempre // del fi gira a noftro male. 

Ride talhor chi piangere talhor arde 
V n aghiacciato core^e tremajcfuda^ 
S e hen fur le f^tette ottufe e tarde: 

Speme halhiate digiel^di uiltà ignuda 
S eguite^amate^e come Amor la guarde 
V edrete^epungaepieghealpejlràecruda. 

Tornami a mente.o dura dipartìtay 

Chiolafciatlmioripofo pien d'affanni» 
Per dar fine al mio corfo^a me^xo^i anni, 
E per ch'io mai nel duol non troui aita. 

Dagli occhi miei uerra copia infinita 
Tal di lagrime forfè ycìn miei danni 
Al oflreranl altrui colpe, e gli altrui inganni, 
E fia fcufa appo lei forfè gradita. 

Ma tu chél faiyperche noi dici. Amore, 
Perche pati di noi co f gran torto. 
Ch'ella hahbia coffalfa e ria creden'^a? 

Dille ytipriego, il noftro uiuer corto 
Fornito e già, s'alia uojìraprefenz^ 
Non uien colui,che per uoi fola more. 

Vago 
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V ago cy^u^ellettOyche tra undifi'ondi 
Le tuejiicnture raccontando uai , 
E folti hofchiye le campagne fai 
Ri/onar^mvntre ci? al tuo duol ri/pondi . 
Onde eli al cantar mio mifer iafcondi f 
cylnT^i al mio pianger pur, deh uieni homaiy 
Deh uien meco, clangendo i trifliguaiy 
Facciam^chel pianto in offìi parte mondi. 
Tu di colui, che tijpogliò d'honore, 
.Lament arati, io di colei^che uita 
Ai i tolfe,epiu non cura del mio danno. 
Forsauerrà, che da tal pianto aita 
Impetri io, tu dimoflri il caflo core. 
Deh piangi, piangi meco tanto affanno* 

Con le tue paci ^zy^mor, ne pungi e atterri^ 
Saffel chi di feguirti haprefo cura, 
eh ad ognihen più la tua man ci fura. 
Quanto più largamente apri e dijjèrri. 
Che col tuo dol ce in uijla l'alme afferri, 
Epreft e guidi e sfer';(i in parte ofcura. 
Di tuoi tormenti Amor e, ahi uoglia dura. 
Che conuien chi tife^ue eli a for'^erri. 
Chi t nfegnò tal arte, inicjuo e fordo 
tA gi^ftiprieghi, che ne fairichiejla 
Con gioiate poi ne dai fi fiera forte f 
Come quei fa , che pone a thamo lefca. 
Fingendo ejf ere amico al pefce ingordo, 
Cheprefò a quel fuo inganno apre, e dà morte. 

Nuntia 
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N untia fofti di pace un tempo y aht laffo. 
Semplicetta Colombaie fp! contento 
Erio (jueldìych'al tao hcl uìfo intento, 
Qjieflo mio uenne un duro e freddo fijfo* 

Ma hor che la cagion s'è a pajjo à p^ffo, 
D* aura pentii conuerja in fiero uento, 
S empre guerra mi moflriycn tutto è /pento 
Q^l y el piacer chauea Uedendo^e cajjo. 

Placido flette Amor fanciullo in feno, 

M entre il notrij con queflo proprio fan^e. 
Ai a ui /barge homai ueglio afpro ueleno. 

Puruuò Je hen per uoi s'affligge e langue . 
Queflo cor, che per uoipria uegna meno, 
C he gli/àccia la piaga un più dolce Angue, 

M entre tra uaghifiorie verdi fronde 
Mouete il piè^fi come uuole oAmore , 
Età uoi flefjo procacciate honorcy 
M <iAKlN l ; ecco altra uitaf^ffi altron 

Noi che tocchiam del Tehro [alte fponde. 
Già diletitia albergo yOr di dolore, 
Trafalfe /perni e uero e rio timore 
Viuiamychiamando Apolloycnon rijponde. 

Onde come di flato e di fortuna 

Dieuui il del più cnà me ^atie maggiori, 
Co/i conuiene a uoi ci^no moflrarui , 

DeTamorofo Dio tarcho egli amori. 
Cantando ^7* honorandojòl quel una 
Nata per fempregloriofofarui* 
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^nima fcon^ohta,ouemimcni 
^^fi^U^ ^ r^^/ow^r de nojlri lai, 
N on uedi forfè mentre imenta pai 
N ci bel d'alirui.cjualt hai per te ueleni } 
fidai fa per te s uuien che mai ra freni 
1 1 ccrfi, onde non ueggia i fanti vai, 
C he fan f hello ti M ondo, e come homai 
Pe r lei non godti dì lieti e ferem f 
S tattcne tri fa jC la tua uoglia doma 
Del alt ruidotCychel t;{o danno crcfce, 
E iicllpel pregio altrui te pone a uile. 
N on uedi cjuanta gioia altrui ne mefce 
L Angelico fembiante^et aurea chioma^ 
'E l guardone l rifo.el fuo parlar gemile ì 

Ben ueggio come noi depredale ^tace 
Tra diuerffembtanz^einuoho Amore y 
E come ne da fpeme e rio timore y 
E come al maggior gielo narde, e sface, 
Cy^lma che faif non penf or di tua pace y 
Non penf a ter da te cjurfo pallore f 
Deh rendi tarmi al Tempio , ond' altri honore 
Nefacci al crudo zArcieryche punge y e tace. 
Che poti defo dcpofoycla pauray 
Ben potrai tu mirar da lungi un poco y 
Come chifegue Amor fuo ben non cura* 
E non farai più atemed efina poco 
Carayan:(i molto più dogniuentura 
S limerai la tua pace^fpento il foco. 

Sempre 
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Sempre felici Jtan^liahracciamfnti ■ ' ^ 

K oJìri.Ccpfiagentilydel Mondo honore , > 
, E con bel foco ti Signor nojlro j^morc 

Ognkr faccia tfuoi dardi fmcocqnti^ l^kS^ 

Vtngam £un voler màifemfre ardenti * ;^ 
Concordia a uoftri cor, non mai Umore 

^efcacctfore ^s^;^. 

àtiajempreuo col amorofaRiUa, ' * • -t . ^ 



^Iji^offlendorncluojlrokoltomoftri, ^ 
Tal.chefemprefminmiletà. nòuella. . 

Et Jmor constate àparogiojlrir \; 
£ /4rr/4 // uoio^nalr^anci^lL, ''^ ^ 

B guanto hà di ^adfto mHàì\dimoJh-iJ * " ^ 

hcco,cl?al fuo F attor tuo fprtoriede^ .^^ . - -> _ 
Qhe co gli anni accrefceua ogn t^ruirtutti 
tylNGEL ierren.che per t altrùi faìùtc» 
Trobpo incauto ponejìi innan:(^i il piede. 
Onde d'un fgran pi^into hai f atto herede 
Il Mondo.ch'À narrarlofàrianmute 
Tutte l e lingue, e vuol ch'altri refiute 
Ogni conforto yche talma tua chiede. 
Ada tu che forfè in del beato uiui 

Di cjuejfo Maf'e effendi) giunto al porto, 
Priega per noi, che cju: di te fiam priut. , 
Qh affaldato ne fa un tal conforto ^ ' ^^J^r^ ? 
Anoiych^omaidiuiuerfamofchiuL v 1 
Poiché imiiailfioi Plinio il poco accorto. ^"^^ 

"0 F ^ Staua 



Staua nel mio foggiorm bumilt e c^ucUr ^\W\n\^>•t<^vC\^l 
Serf^a fentir d^moteUrèo he firaks vOm^"^ 
Q^ejtalmafilooì'HàgadslfuomuU l-iit^oiS 
E del fuo durofcempo altrui fot Vìe^^ ^-<r.,\'t O 

Quando leggiadra Donnxin mfta lhfa^T ixxA . i '/ 
adorna fol di qùeh^hen fregio [ale j . AV)^n:i^oO 
^l fuo lungo rfpofidiedotde^^^^^ 
Ondai fuovòlnó^'fóffefegnò^^'m 

Da indi in qua fol M dolor mi p4co, ^ 

Sol cerco quél chcmòrté ognhor rn addùcf, 

E fol fon ua^'ddy^tVa^!^ 
Chcrnilleuolteild)fefSKt^mf^ì^ A^o^^v^K'/A 



Empier» ^kmjs'elkdil^fttp ■ 'ì^w>ì^ H 

Cf/anc^'pàyfl>(ff -^worfi',' 'i^»- '-«f ^ «H/»^ ^^^^ 
Lieta fénu^'cò^ìmào htrèateejiorh d 0 '/i 3sj 
MafoicomcJmarfcocca ■^'\r.o|o^•.•..^^o<\t«,T 
ìferleil'am-atojlralt, ^'^^ , ->X•.v«*^i> ^«O 
iherhefiù^ir^àtfiorle^alK -^^-^^^^^^ W 

Derta,comUl penJtero>a^arf-occh,: > 

Ondctanimaftanc* ^^r^- ,1. 
Rauuiui,chelem4ncai'-^ ^^-^^^.-^"-^ .,.u.- 

Smc cangiando fegmtaiìhd ^^^to^ 
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Oierginellanja^a, . " r ' 

Deh prenJi altro pen/icfv^. 
Da fot le dice c^mrcrudelò e fiero. -'\ Vs 

Etella.purmigtouay , 
Che tu mi dia fuenture e^auiflenti» • 
Poi che tua legge è tale, '^^UTtnniVJ^ 
Che meno hahbia colei yche fin fo]]tidt' " 
Epiutardehaikaialt ^ 3 

y^l del chi uola in prima, ^'--^'^vìì^ %Vi 

Che folpergltajpriguaty '^-^y ■< ■ 

A chimeno-promctti.tupiudai. ' . .;;>:ì«ìv 

ào ben gentil Mader^n^^A^Ci 
S*ognaJpro e fier tormento 

Delamia uitaodilìe^ a- v- t 1 

Chenonjarefiecojtcruda/im hor4i . 
Az <^ pur quejto mto Itratta^ r . / • 

v^hemt contende pace, 

Wro moflrar lo douetia. ' ' " ' 
comelietopria .^nj.. v 
F« /7 cor.tutt'era Apri/e^ahi Jìera forte . n V 
Hor tutto e tnu€rno,0* ha color di morte. « 



Che fai tei Pajìorello, <5'^;^^^^^ll\\!ìw^^i•^^0 

Che n tua guardia fi trouaf 
L* amata Clori mia fot to.Cfuejl' elee ^ ^ ^ , , 
Mitienmejloy epenfofòj, } < .-ta iAi\o<l 

(KfpondeiU^Paflorey) r, • A 
Che co begli occhi fuoiferimmiji} corr^h -.* T. 
Ne per predar ch'io faccia , 
^mor giamai lallacctay 4hi crudo F atOgw^ . 
AnTii quanto il pregare e piuferuent^e, . 
Quanto più al del s*eJ}olley 
Tanto più fugge^oime^di còìttin coUt. ^ ^ ' .-ji oi 

Più begli occhi non uide, ^ r^ ' ' ' ^ 
Ne mai più hecaprgti;- •^'^(^^^«(m -^'^ 
Nè più bell'alma il Cielàì^^'A^'^^^'^^^^^^ 

C*/f4 <7/^r/?o mortai uelo. . ^"^^^^ '^ViK-i^t^o-^ -A J 

Di cui Gtoues' accende. Si 
Cowf Z^f ^ii e D^Awr erginella, 

Et à fiat feco fcende, '■• v."^. 

Poiché la fuaielle:^ - >. . 
Juan^t ogn altro bel^che qu) Jt pre:^:;^a0 



Pur 
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p„r ne micigiorni un dì chiar mdi dSoU, 
E le notti ffombrar d* qufa terra, ... 
Che tanto dadomhrar col mMtto ofcwro , 
£ non ejfermi contrafilile ftclU: 
Ond' io depongo homai aueft affa a^nm, 
E di pmfdtce al del mcn uolo. 

Kagiont i hen cHifigUnono uolo, 

E dalle notti iuaS incontj'*'^^''''' 
Che per celar/!, pri^Ji d,em>r,e affanni, 
facendodubi i miei penfier deterrà, 
toi che tal uolontàuien dalle flelle, 

E nella Htfiafiu non mojin ojcuro. 

Vn tempo anddi efconofciuto e ofcuro. 
Senkm^i^^rmaìperjéofrrrm^^^ 

Tanto poteano in me le chiare ftelle. 
Che pid"*nlumedal mio uago Sola 

Ch'adogn'hor m'obprimean di noui afannt, 
Efocohaueano afa daformi in terra. 

Or dalla Cecca affai fon lungi terra, 
E dal mio uolto leuomi l ojcuro, 
J paifati conuerj: in gioie affiannt. 
Toiiendo algraue duoltufato uolo. 
Sol contemplando il mio lucente Sole. 
Chefuò tor lumeeforxaal alte ftcUe. 



r 
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O benigne dYhc fdtt careftelley v^-^-- 

Che c]ueJlayiua mtafiorgete terra, ^ .,Vl,^ .. .x 
Efatet^tttiinfne.chenuot fàiSiìk*^ ^ "O 
Memorar non mi fkòpHnemUofcmOj^^ .A 
Z./ffo fpieg^do il rhiàgii triftouoloy:)^^ \i K;\ì)X^O 
Sempre uer uoi.ondc orfcaccio gir affanni^ xV, 3 

Dehver femprelontani fiate aftn^ni , / • « 

E Jìa lontano ogni f affato itofo. '■ 
-Eturipofihomaicaducalerra, .w^v^J 

C/;f f /« c/v wfff #' m hai fatto, o/curo. ^ 
ChtAroeffendoa trip occhi afforfi U SoU: '-'^ 



A// toglie il mie bel Sole i graui afanm , 
Che producano in terra l'altejlelle , . 
Et ozni ofcurQ , or^al del. lieto hjolo . . 

IL FIN E. 
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'Er^t in Focidc tra più uaghi colli, ^ ^ ' A 
Che credffe cjuàgiù t eterna cura, ^ '.^ 
Vn M ontcyonde calar da più rahpòBi ' ^ 
Siuedelcy^cqua tremolante e pura. ^ ^ 
1^ di fiori ad 0^' or tericri^e molli, . 
Farfi più uaga e beila la uer^tura^ ' ' 
E tacque che tui fon kan ^Ltìle Mie . 
JJi Jarui Donne ogn or leggiadre e beue. • 



Q^iui menajua uitail biondo Apollo, 

Con lefigliedi'GiouehoneJfa etieta^ * ^ O 

• Poi dia Giacìhtó più nonjhingè il collo, 
N èdt Penco la fi^ia piu^itl uieta. 



O fanto Nume, a te miei uoti efiollo, 
E /e mai non ti ttìrbi altro Pianeta, 
Priegoti ch'io dir poJJa,com€ èpriua 
Donfia diberìjche £tArhor fanto e fchiua. 



Quejìi 
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Qucjlefon Donne miele liwpidecJcqr4e, 

eh' affai uifanfiti belle che non^fcte., ^ T/T 7 
Mabenueìoe,cheftHietanalAc(jue, |/1 1 

A chtdella fia Donna femfre hafete. 
Duncjue hauendo dèfìoK oi di tal^Àcque. ^ -J^ 
ji tardar clje rie dàie rcW dajete, { r 
Date anco Uccjue uoftre di mercede. 
Come uoftra hclià ricaca e chiede, 

A^^' m mi foz^^tarni fenficr vii gi^mai ^ , 

Per dir cìje hiafmo & ignominia fia 'y ^ ^ 

Il trarre unjido cimante d' a/fri guai, ■ 

D'amati fianti^acerlafena e ria- ^' 



Anxi^ie nero amor, che /òpra i rat 
Del S ol riluce, efemere in pregio fa 
QuelUycheper Salute delfuo Amante, 
Si mofira nel fuo amor fidale coftant e . ^ ; 

Che meglio può far mai Donn^ tra noi, ivÀ^ 
Ch'anima amar, che dA fuo amor fia degna \ 
Ond' ella m fama falga a giorni Jktki,^ . ^ 
Non feguendo di let cofa men WPgnà. 
Sol per amar fiete beate uoi.^ ^ 
Q^uefte tarm^^he f^ince.e à uinti regna. 
Nemat con alno maggior. pi^ighe fate xM,^y: \ 
Cheto be' fguardi.efaTolettegrate. ! '-r^ 
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Jotmni ediJJ!,ej>urterrollo>e dico, 

Che d'honeflade e amor ripiena Donna, 

non è,ma tene <^ngel( mendico I 
Mondo noi uedi in cjuejì' humana gonna) 
E quanto nobil fiu capo efudico 

f^Met animo, error più è^s'ellaafonna. 
£ tarda a dimoArar fuo altiero lume, .. > \c7 



Che rinomar fuò mnoi uita.ccoflumc, 

^^'io'ÌUÌnontemejftal'\jercQmefatx'-.,y^^ --^ 
}^<>rretd(r^he gran proua fu dirado, 
ChenonuewJJeda iell'almaacce/oy .. . 
C'ha for'^a in ogni loco far fi ilguadot\ r ' 
£ dtmojìrar clìzyimor fur troppo pefa, 

^ei'endifuanaturahailuolitàgrado. 
MapurdiròychemaluiJJ'e colei 
Chcnonpu^Mre^ofioftfjorifi, io fii,.^,^.,^ 

Manondicoperqucflo,che(tognuno/ 
K t facciate fuggetto Donne carejrj 
Che come dt utrtute ^fiAip alàuno. 
Co/i Ji (Unno i pochi e buoni amare. 
Molti nejìolle ti tempo emùio emportuno, 
ChenonJonMuoi degni/e ienpare, 

ChedilorpPcMJuperhta pieni, 
t^^nnojudarid^ 



c7. 



G Cuor* 
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GuitrdatemddCjuefttcheHirtute^^' 
Ncn hannoin fenoy^otwfitidnno, v. 
C/?^- come curan foco lor faluìe, ^«05x ...x-- 
Cojt faranno f re jli i uojlro danno, 
Non fon fama acc]uijì>-i^' le lingue mttte 9 
Ne gloria dar quet che fe folti Jianno. ^^"^ "'^V 
Sollauirttifldjjìaiyfog^oaita^ •^.v^^3. 
Èdopfomortedàperfetuauita. 

E non fio a noi rornagforia amando, 

M a gloria e honore al noflro nome ancora» '.V 
Che come ti Sole ti tempo rh fcacciandó V 
Dà nome a fe^mentre / he frati ir^ fiord Y r^^ > ^ 
Qofi facciamyfnen^re di uoi cantando , , ^ 
^bbracciam tutto ii tei che ninnarne fa^ ^ ^ ^ ' 
E tanto haue uirtà cjuefto fon fero, * 
Che fcaccia^tcmhrtt fjtjeguirtfc ituerói - ^ 

Ond: unfemegentilcheflteglia icori . ' tì^omV» i^e.u.ì 
xereimprefcy&'ù fuftrnaléda, ^ 
Sono i he uojht pargoletti amorì. 
Con cui OQrlalto cor s allaccia e annoda. 

ci 

£ non fon comcuVulgochiama^errori, ' 
/^r eh' altri fur piangale mai noti godok ^J):^ 
ty^nzi uri almo ffl endore, un nome etemo , ^ 
Com cAm9r mojlra cn Cielo , e neU' Inferno» 

PcP 
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Per noi fregio diuino afcefe Orfeo, 
Bper uoi l'Jfricano empio e fuperlot 
Da fua ^an feritate arfe e cadeo, 
E per uoi Fiuto non fu femf re acerbo. 
Fa per uoi ftrada inuftata Alfeo, 
E forfè dice,à^and'honor miferho» 
Q^zAretufa a miafe dà nome tale. 
Che dal Mar fotto al ciel dtj^iego C ale» 

Era punto d[ amor, però fi fece x. ìm 

Perfeo contra la turba irata^efellay 
Che non più contra il foco ha fchermopece^ 
Cy eìla facejfe a quefta botta a cjuellay 
Quel che fcmhraua il brando era in fua uect 
tylntoryche chi più gli ofta ange e flagella^ ^ 
Dunque potè per uoiyUalfè.e uinceo, 
Molti atterronncjper eh' ci pria cadeo, 

Quando s udì panm tanto ^valore. 
Ne pria^ne doppo nella grecagente, 
Quanto moftronne punto fol d'Amore, 
Contra di Troia M enelao ardente f 
O come hafor^a d'abruggiare un core 
Queftamorofo DiOytanto epoffente: 
E pungerlo e dejiarlo a imprefe tali. 
Che le maggior non fono tra mortali. 



T A N t lÉ ■ 1^ - 

M A che dico io di cjueftìf fe taìhora' ^ ^> •'^ * • Tì'ì. 
G/i Dei fono difceji anco dal Cielo «^Vi -^^^j^H. 
Per contemplarui^efar lunga dimerà^^'^^^ ^^ì\xSX 
N L'hèfen uojhlyfotto uario uefo. "'^-^ ^ ^^'^ 
Come pili uo'te il Padre dell* Qyfwora 
Nedimoftrò.come il Signor diDetp/">"^'^\ 
Figli di tanto P^dre,e come Aìarte^ ^n-i^tVo'AD 
Lanciando di la fu la qmnta parte. ^AD 

Scende da he ucflri occhi ^atìa f^*;^^ tovw.'W * •'^ 
D onne^ eh' elette fofle al fommo coro, / v 

Che non pottam non Lt bellcT^T^a fama ^ 
j4 mare yC tor dà ogri altro noi lauoro ^^^^^ ^ uWVAD - 
£ cekhrarui come ucrde pianta' ^•i'foA')>»^ 
D /Apollo rfoi cingendo ognhor d'alloro* - 
Sicheper ^r^/^^^rprf^w cJT />ow?f^\^lw^'5Vvpw«Ci 
Conuien che fempre in uoi teniamo il core. Vii 

Quante uolteuernoileduci fante ^ *'^^ \W\o\jwm^ 
y olgete con (juei cai di ye le de/tri y 'A 
Da intenerir y da fare un cor coflante 
SiacomeuoglidwrOye Piaghi egiri. ^ 
L anima efce dal cor lieta e tremante^ O ' 

Come quei ciò a gran cofa indegno ajpiri, 
E uerfo il fuo F attor stnal :(a e tiruy A 
Sol per tanto fplendor^che n uoi rimira^ 

E mentre 
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E mentre in lui rifgH(:&day'yi)i rimira, O 
"^E lui rimira tn Hot, n^i^n^t in noi fenfa^ ^ 
E cofi ti fant(i!^p^ìd4 cord^, tiray ■ 
^ le grafie d^lC te:) feruoidifpenfa. 
Ogni diuinofguardo in uois ammira , ^ 
Come cibogennl^t:4lfa Mmfa^ \ ^^^^ " '* ^^ 
Elalma-prefadt^JIfooHe efcUy 
Pregiomera è i Axjf^r jj^efa doniefca^ 



E fciol ta e [corca delfuo uitimòrufe, ^ ' 
DmnaintfUtQyUoidmintrtnde» 
E del fauor.per palfa^t^ella Jat^ ^^\}^}: '^^^ ^ 
Fa chen Terra più d'un t'adorna emende^ ^ 
O fanto ardor^^he.non lajciua flrale 
Lapunge^ondi^^fi^erAyj^fifHara/plender. ^ 
jitejt debhongratiCye fommi pregjgit , ^ r\\ » . 
Cha^'animei^atenefateggi^^ ,.T 



Deh come f! altamente ijÌQfirf petti \- \, \h r ^ 
Scalda cjuefiaMtàotJye/tHhonoral^ 

E comeihriòjpf'odHcVdltkconcettkl}'^* ^^^'^ 
C/^f cjui flando fiam cjUincicajJì efora, 

E/ habitar ne face altieri tetti^ 

E f /^f [almaptu for^tfi innamorai .w., ^n'S 

Pafcendopmpre la ménte fuklirney ài 

Di gioia aggiunta a le dolce^eprim. A 



Che 



CheJtJauoitalg/:àUamnuemjfe, 

Poco/tpmJmàdanùnricì)lrt • ^ ^ * ' ' ^ 

Q^uifinfe^c cjM dejìo zji ^Pp^^ffi ardori» ^ 

eh 

Il pie di cjuejlt imagimù amori ;^ 6^^^"' . ^ * 
C he pochefor:(^e ha t intelletto in Itii,^ /^^i^VA\h\a 
Se non è fpimo^dki uoieì e aisrm* • ^ ^'^ c?"^^ 

Voi lo /prone e /^xf^^^^^V/^fwo/fd^^-^"^^-^ i.\Vi\a 
Voi la man ch'à fue xoglte lo rag ^ìYìX • ^ ^^^ 
ferò maggior de .fatti fenahanèft, vi^fAX^^^ 3. 
CI % colpa non ejeiver non mira. v'^A^i.'^ 
^ando talhor ijuelUltafua quiete ' - ^ 
Turiate con 6]ueluoJho/degnoÒ* 'ifàJf^^^^^^ 
E cjuanto fi trono più inan^iprimay ^^J^P}^ 
Tantopiuindietropoifu^frr^yjlinta. ' '^ ^^^ 



E dajfe inpreda alnegh'ittofogielóy ^VX\ 
Che tanto co Iftfopajjo lento 0 fendè 1 
Quelle che maggior gratiehefler dal Ciclo i \ ^ 
lEtindif efeda Mie rende. -A'' "'^^ 

Languido ejjendo nel fuo uerde ftelo, 
'Ecafca tutto in fiorini fi difende, . ^ " ' ^ 
Che ^uel humor.perch' et tanialhor perde, ' ' 
Non haue,che tener le poJJ'a uerde. . 



Ondato 
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^ O nd* io chiaroj:ùmf rendo yfehen fteggto. 

Che uojìra crudeltà h induce a Ai ortt^ 1 
£ dal l ucente e IfengrAd^ofeggio, . ) > u\ . 

a flar à>n>vtiee hafft'firteh '\ 
Jlhiftolto e nari penjier^vhe far poi peggio^ > 
Qh al* immortalità,chiudcr.U porte i A 
Che qui poco altri uiue^finonsuiiifiy:., v.va 
Dapoich^Jcoì^dahnav^ort^prìue. ' s3 



CheuiuarrànelJinde^:4nmfiofiri,,y.,^.... A 
// dir, fui iella f rJf^trft^ ajfaiìf- ' ^ 
Poco/e, non uipingongli aiti mchiòjlri /o '^ > 
/Ve chiari lockh¥{^onannQttamai.\<^^ì^\^ t^^lu» ri 
E uornin che dipertt.e'd'oflri^tQi'^ -i V 7. 
Che uaglionriMlUWlu^go andar di rai 
DelSolychelef(4 Pgfn mmorMedMti^p t ittM-sAD 
ne le dottf i(^i% fi t^QUak carfc^ ' ' . 



A uoi Donne mi u4go^,(^JA £^moreì\'^. ^ 
SieteruhU^}t{f^im^^uo^[ia, -\ \ij i. 
Perche Jappiate.cl^e nel più lel/ìore^ 
De l* amata hehate altri fi Cpo^lia.. 
S e non ahruggta in ifualche parte un core, 
Bell a fiamma <ì Americhe dentro accoglia, 
E ncuaghi occhi poi fi [copra e mofiri, 
E cofi defiigli honorati inchivftri. 

Deh 



Deh altrui 'vo^liMe amar^poi ch'édtri uama, 
Ert/caUarnril/i^eliaopenoy - ^'r 
Chefentoctjunperì/ìùrnoHomichiama^ ^ ^.uAvL ^ 
t^èuogliateaNatura far dtfdetto. 
C h'oltrAvhacejuiflarete eterna fàma ; " "^^^'^ e * ^ 
Non fentirete men punto cUi et tòy ■ A»» ^5l^ 

E fenon taljchefentQnJà(mèfnCiél&}^^^'^^^^^^^ 
tydlmen quekche^entir^^ehuìmHUilìyè'^^^ 

E non femhrate felce a pianti ctufé^^ ^ • ^'^^ 

O annofa ^ercia,aile fr'eddjlpi'ih rfW^^A:*^^^ ^ 
Che pei' crollar^ de'uentipiu^Undurd}'''^ 5^^^ • <A ^"^'^-^^ 
E ad un modo fi mojlrn*epì>fcia eprimk: • ^ - 
Selce che congranfiudi(xelunfdCUta,'^^'^^'<^^'^ 91 
Nonpftè màrtel feninar fcaì'fel[& otim, 
Che tanta crude! tade impetra t c^rì ^'^'^ MI» 
Deh fiate homai benigne à graìii'^fdàyt^'^^ 'A ^vs '^Z 

^al peccato è maggior ^ch'iffert innata" ^^^ts(>Q iouì 
Donna à chi amanda aitruife Jhffo obli A f^^^^"^ '^^'^^ 
T^-fempre al fuo defili fi dtfpietatd, ' 
Ch'una Ti^e crude! fenfUi piti piaf ' ^ 

Fa per me ueggio maggior poìa data ^ * . o ^ » u ^ 
Per talpeiCcatOych^nelMondofia^-^'^' \ 
Sichesafpetti(eàdrittofic<mcede) 
La pena tal/ ha la Tartarea fede. 2 
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Deh non negate a chi per uoijo/pira. 
Qualche giuftapietadeye dcgnoeffettP, 
Che Je pietade in uoi nùn ft rimra. 
Ben uoglio diTychc crudo Jta ogni petto» 
V OS il ricetto di pace, non già dira 
Siete,per q:unto mojìra ildino a/petto. 
Io tengo e tenni.e pur terrò (juipmpre. 
Che Citerea fu in uoi con uarie tempre. 



S en uoi non è pietà, che difcendcjle 
Dal alto Cieljpiene digratia e pace : 
E nel mojhrarui ogni deflr ne dejìe, 
C olmo di fanti a f etti, efanta face ; 
Da chiajpettar fi dèyfe la celejle 
Belta^cn appare in uoi nonne compiace? 
D'altronde non f può, che n uoifol fpatia 
jimorfennojUalor,l?ontateegratia, 

Voip igliafle dal del Raditi doni, 
E fame parte ne deuete à noi, 
E diuenimecjuai pungenti fproni. 
Di hcne al cor, che fènte i danni fuoi. 
Cor,che del tutto inaltruis ah bandoni. 
Che d alcuna goder /peri di uoi. 
Che vuol comune il Ctel, quel c haue un folo , 
tAfefteJ[o,àgli amici jol patrio fuolo» 



H Unirne 
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tyinime elette altere e pellegrine, 

Chefoldih cne oprar pafcon la mente , 

on t or con mai ìor luci alte e diuine 
Da chi formò toccafo e l'oriente. 
Onde dal dritto Calle un fanto fine 
Confeguonfuor di cjuefia humana gente. 
E uoi diuine fietCyC pure o^hora 

V ' aggrada ufcir del uojìro albergo fuor a 

Odio nonregnainlor.nègiàpiu inuòi 
Regnar deurcbùcyle del uer là cale. 
Perche l'ai ma eh' e fuor didanni/ùoi, 
Non /ènte di dolor giamdi lo frale 
M a dunque ond'è^ chtl falche uer Co noi 
cA piene man fpargete tanto male? 
Deh ui piaccia oggi mai moflrarne altrotie 
L'inclàcjch'm noifate^altere proue. 

Ed io per meje dir uoglio le tante. 

Che non uoglio ne poffoJngiurie^Donne^ 
Che già foferfì in feguitarle fante 

V eftgia del altere e nohil gonne^ 
Inimico parriaui^e noncyimantej 
E mofrariauipiu che le colonne 

Non foglicn fare al freddo horea, falde 
%A U fiamma iamor che non ui /calde. 



Amt 
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qA me parere negli occhi non men /plenJc 
y oJlri.cjHel che dirò,nè credo manco 
Per cjueUalma beltà che noi n accende» 
Che fiate per malfar mio detto fianco» 
Chela uo/ka pietà meno s'eftende 
S empre in colui ch'à fcgHttarui è franco » 
Facendo copia difidolcifgHardi 
A chi nongli ama^a chi non gli ha per dardi. 

eh* altro u induce a ciocche menteefera ? 
^/tafi che d'acauiffar l'anime indegne» 
E quafi a un bel Sol uiuo molle cera^ 
C he lajua gran uirtute non foflegne. 
Non fofìegjà create in tal maniera» 
Perfide^ ingrate^edifùpplicio degne, 
Mapiudegnae la fiamma ^che mi fir ugge» 
E f empre auante a me safconde e fugge. 

» 

Uerrà ben dal del forfè uendetta» ' 
che uendicarà il torto che ne fate. 
Con quel furor ^che fuol uenir faetta» 

atterra [opre a noi più elette e qrate. 
Vedretealhor quel ficr de fiondi a^rettx 
Tanihora afameingiuriaydifpietate, 
Q^uantofu ingiuflojC quanto giufìo el Cielo» 
Ch'uguale a noflri fatti ha l'arco el telo. 



H z Che 
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Che fe cjuefio conforto non huuejjt. 

Già faria firn di quefii uojlri ingami, 
eh' ancor tanto render zji animi opfrejjt. 
De primi Heroìjch'al del ffiegaro iuamL 
Siche cfucfiorkienyche non JUnmejJi 
A fine i miei non hm maturi anco anni, 
che colduol chemafflmnatC Jpemc ancora * 
£ ne ritien quejf alma,ond io non mora. 

Ma mc^ io e di morir y dice il f enferò. 

Che già H ho detto,che Donnafeguire. - 
Chejcrrpreè duno fdegno iniquo e fiero ^ 
Ne per gran fegradifce altrui martire, 
J^eper amor fi toglie dal fuo impero. 
Ne confi}rme a l'oyimante hai fuo defirc* 
jin'^i dice )C ha lungi ogni fua cura. 
Da quanto naggradifce la N^tHra% 

Ed altre cofe affai mi dice ancora, 

Qhe per non difpiacerui adietro laffoy 
Fuor che queflo, che thkom che sifinamora , 
Tengafi ardendo effere un freddo faffo; 
Poi che quel tei defio,che lo [colora. 
Lo fa a ogni poter debile e caffo. 
Ma queflo non prouio,ne uer fi [lima, 
Ch^affaipiu fon per lei,che non fui prima • 
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E fcy come è crudel, mi foffc humana 

nimica Dorina^ che tantamo» 
Ben penfarei dal Voho far lontana 
Saggia ybelUy e gentil yCome la chiamo* 
Ma non vuole e Ha, e tutta uia allontana 
Più quel piacer jche da hegli occhi hramo. 
Lajcianla dunque ftare, & a uoi torno. 
Che Jcolorato haueteil ui/i adorno. 

jtuoi Donne mi rendo^ e fon fìcuro^ 

Chognhor fi cangia in uoi volto epenfcro» 
Onde ft per t adtetro uifui duro, 
jìlprefente dauci la pacechero. 
E fedAmor qualche diletto/uro. 
Da me ui fiaj copertole mejko il uero^ 
Che filo per uoi uiuoyt per uoi moro. 
Ma più per quella jche Jot amo e adoro* 



Voi pete al Mondo gemme fi lucenti. 
Che cU noi di/cacciate ogni uiltade: 
E fol d* altere uoglie honefie e ardenti 
fJ' ingombrala fimta e ucrdeetade. 
E nonpre:(p(iam dif^gi^egrauiflenti^ 
E fliamferui^cercandolihertade. 
E tanto naggradifce^e ne compiace i 
Ch'ognaltrojlatos odiacene difpiacc. 



Splender 



tfi STANZE 

Splendor tal uien da uoi,ch' imita il Sole, 
Che n tutto il M ondo fua uirtude infon de: 
Poi che le froue vojlre altere e fole 
DelUTerraedelMarcercan le Jh onde. 
E per finii cielo ornaruijmojlrarjìiole 
Tal bora in uoi la uerde e facra fronde; 
Che con t altre uirtù che fino in uoi. 
Serriate Deetra tanti I II uJIriH eroi, 

Qj4aniè poffentecjHejtetà fiorita, 

E ijuantoin noi dominio il Ciel ut diede. 
Che per firano miracolo s addita. 
S'altri à t arbitrio uojh o ojnhor non cede , 
E di ttaghi penfer t alma ^ adita 
Non mojki, e ajjtfa in honorata fede. 
Cantando fempre trahofchettiefiori, 
Qjialla piti beila Dea ui diede honoris 

E come fherz^ar fuole il fanciullino. 
Che porta t ali e la Faretra e t Arco, 
Trai bel uojlro fembiante attore dittino; v 
E come egli altrtfi tira,a uo glie parco. 
Comeincrudifce più l'altrui dejlino , 
Come per uoi leggierface ogn incarco • 
E come rubba a noiyó'aHot dona, 
E come uoifaetta^c a noi perdona. 

Ni 



s 
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N e penfate per ciò gentili e Mie, 
cyinime elettela l'alto del deunte. 
Che ne fpingete noi, come le fi elle. 
Che uen^afen:(a voi vofira falute . 
Che tutte l opre à noi fono rubelle, 
S e mancano i he rag^i di uirtute. 
Che mine Jete uticbiaro Solca noi, 
E quello afcofo,non ueggiam più poi. 

Saggia fu Laura pur, ch'ai diuin Tofco . 
Fece difefì cafia ehonefia copia. 
Che uede chiaro il dì torbido efofco, 
E difupremi honcr non fente inopia . 
E fMnci e cjuindi ogni campagna e bofco^ 
S ente fi laudar fua uita propria . 
S ol ter che fu ne chiari uerfi accolta, 
E di mano à l'oblio rapita, e tolta. 

Chi riharehhe cantato talte ìmprefe 
Delle Donne gentili honejle e belle, 
Shauefiin fatto fempre oltraggi e ofefe 
tA lingua,che di lor chiaro fauelle, 
E come sudirian f afhre contefe, 
E gran pregi di auejtc, & hor di ejuellef 
N effun dette thauria,che non può jimore 
Cantar dun crudc,edifpietato core. 

Vtil 
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til cofd e temprar l'ardente cura^ 
Ond' accjuijiar Ji potè eterno nome. 
Con dolci attiiamoroflyC fede pura. 
Con un uoìger di aglio d'auree chiome» 
Ch' ogni dente del tempo toUe e fura 
La penna de Poetile ue^gion come 
Quelle da lor cantate sal;^an tanto, 
Charriuar non le può noia nepianto* 

Quejti Jt denno amar.cjueftt aggradirCs 
ji cjucjìi aprire il bel tefor del petto ; 
Con ejucjìt uiuer deuef^e morire. 
Di queflt ejfere un caro amato oggetto* 
Deuejì a cjuefliun fido e uer feruire, 
tyiquejìiunfanto, c^un cortefe affetto» 
E (juci che in altro modo fan Jentire, 
E che non fanno, o pur non uoglion dire* 

Credete uoi.che di Leda la figlia 

T ani accorta ellafojfe.e tanto bella f 
Di Laerte la Nuora à merauiglia, 
E cafta in fattile faconda tnfauella f 
Sigentfl Bice,con cui Dante piglia 
tAmorefenfomma.e cjuefta Donna e qucH 
Nongiàyfenon hauefjtnglifcrittori 
V olto per dar lapenna a quelle honoris 

Onde 
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Onde fo hen^che come tf^ftllr fpt^lto 
Fumo alla loro etade,hora a la nojha^ 
V old e efjer mie Donne eterne il meglio, 
S I che n andiate à par con q 'ielle ingiojlra» 
DanimogencrofoyC fenjitr ueglto, 
McJIrandouf/iéUimi à l'età uojìraj 
D*accorte7^7ia eitudtcij alti.epreflantì, ^ 
In amare, m eUggermgti (:Amantim 

Perche fi che non fìete uoimen hcUe, 
Di nolftltà,che uiue eternamente. 
Di (jucllcy che falir fino alle /Ielle 
Con la lorfamaytra Nmmana gente* 
E fi henio difgiunto riho da c^ueìle, 
Talhorcon detti ynon fu già mia mente. 
Ma per moftrar quefla crudelmia Donna, . 
Ha fatto ch'io crude/ canti ogni gonna. 

Onde ficaufit in uoi punto t4ergo^na. 
Non fate menyCh ella ari ojìjca tluoItOy 
I n dimofirarle pur quanto lifigna, 
Perfar.chel cor nel fai fi nanfa inuolto. 
E eh ella nulla figure nulla agogna. 
Che nonfìa di gran lunga a gloria tolto» 
Er io L per crudele e diffietata 
V 'accufopi r fuperhaJmqHa.e ingrata . 

/ Epric^ 
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CIj ella, 1 fui, btne apprcndd,òdi il mio ni)ilf, .»1 
C/;f n dietro nonfilafci,tfefaretev.\ (^i',-' l'nV.'^ " . 
Tamo ch'ella d Amor finta lo jìrale. ■ . w v\:> ^^ ' 
^'^«i'ìimìofote^uttòtóhttit ùeté, > ' " 'u'a 
E'I nomencflro f4r chiaro -e immortale. , '■A 
E^*''Donffc»igiwo,r'M<limo/h'or,^yn-''^'^-^^^^ 
Ch'w non fonane ttogljo ejf rfe.noriiiòjlro. 



r 
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.>.1 .T-D t . .1 




Nima lieta in habito gentile, a Car. 15. 
Anima fconfblata ouc mi meni a car. 40. 



B En ch'io quj parte ad hora ad hor tramuti, a car. 17. 
Bianchi chcn chiare noci e'n bianche piume, a c. 2 o. 
Ben ueggio come noi depreda e giace.a car.40. 

C ' • . 

C figlio cclefte che tra noi uiuendo. a car.S. ^ 
j Chi da uoi m'allontana e chi mi parte, a car. 1 7. 
Conturbi e tolga oue non faldo e chiaro, a car.3 4. 
Con le tue paci Amor ne pungi e atterri, a car.3 ^• 
Chinpnfa come Amor di lieta notte, a car. 23. ù 
Che Fai bel paftorcllo. a car.44. 



_ ' ' . • ' 1 j j f ; , 

inxOnna per uoi fio in doglia, a car,8. 
l^yDiuengo a'fei penfando ardente face. acar. i ». 
Doue fiolto tcn uai nono Fetonte, a car.3 ' • 

. • ■ ' E • . ■ . 

p RaTgio'rno di Marte in Òricnte.'a car. 7. ^ \ 

quefto del>egli occhi il uiuo ragoio. a car.3 ^ . ^ 
beco eh al luo Fa^or tuo fpirro ricdc. a car. 41. 

F ^ 

FV'gg^fi'ggi ben mio mi dice ogn hora.a car.i6. 
Fuggemi e di mio mal non già mai fore. a car. x i 

G ^ V 

GI^iVfònDonnaiuofirifdcgnierire.acar.^ ' ) 
Già non credea d'Amor dcilrezza e forza, a car 34 



1 2 Già 
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GIanonpcn^aiche(ìtroua(rcrartc.a(:ar.3y; ^ 
CJijiucchc foao in uoi prcgi<?e ual^e.a car.3 5. (j[ 

IO pcnfo e nel pvenfar fycCCo ni affale. a'^(far. i i.t 
Intento un giorno al mio lucente fpegUo. a car. 14, 

li. ^ 

LAffo nel giorno ondanco il cor ne Kipgiic a car.5. 
Lungi e lieto men già da g^dulafTanni. a cair.^. ^' 
Lufingaqdomi purch'iofegua c fj^ètt. a caHi ^1 
Lomacci egliè ben degno cglic ben tale, a car.3 7. 

M\ ; - 

MFnrre il Móndo ù;ammira, é locTa & ama. a ca?. 
iMentre tra uaghi ifiori,e ucrdi frónde, i cit. f^. ^ *; 




o 



Sogno o di mia uita ampio rIftòt-0. atar. '-^ ' "'^J^ 
V^Oimcchella no! crcdec parih'ancide . a càn'iiv 
Or che l'amata piantaci bel pacfe. a car. 1 5. 
Ou'è di quefto mio terreftre pondo, a <;ar. i p. 
Ou'hor cieca ten uai o miférclla. a car.i $ "^^^ crmO^T 
O Verginella oaga, a car.43. . - ognouic iV_t 

Poi chedi quei begl'occhi il chiaro lume, a car. 
Piango Donna per uoi ne più dcfio. a car. 7. ^ 
Perfida doglia che cotanto creici, a car. 1 4. ^ ^ 
Per ch'io d'alta uirtiì ui lodi c canti, t car. 26, 
Pur ne miei giorni un di chiar uidi il Sole, a car.4 j. . r-r 
Più begli occhi non uidc. a car. 44. * . jT 

Q Vanto grane e noiofa è la mia uita. a car. 2 1. 
(^anto più fpeffo il mio bei Sol rimiro, a car. 35. 
Quand'iBegli anni ond'arfc quefto core; a car. 33. 

Ride 
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Ride ncl'almpniia fcmp re il pcnffcro. a car. i j. 
Ritorno col penficr pentito efchiuo a car. 29. 
Rende uoftra beltà mio penfìer ùano.a cdr.3 5. 

SE quel penficr che nella fronte porto, a car. 9. 
Se la man che mi tefe,énrinfc il laccio, a car. i o. 
Se col uoftro partir fi parte Amorc.a car. 1 1. 
. Sofpiro il giorno mille e mille uolte. a car. 1 3. 
Sai duolo interno^chcpergli occhifore.a car. 1 3. 
Si gelano il penfier con que bei rai. 1 car. 1 8. 
Sempr^cuerniepiudifpietata ecruda. 19 
S'a quel ùalor che mi folleuà il core. 25. 
Sci In io dir foflc uguale a la bellezza. 2 8. ^ 
Sauuicnch'iotantoalaraiauitaprcfti. 32. 
Sc;mpre felici fian gli abracciamcnii. 41 . 
Sbiiil hd mio foggiomo humilc equeta. 41. 
Sippfa.ogu'Animal^iuntalafera. acat 20. 
S'erge in Focide tra pm uaghi ^;.9lfe a. ca^yi;f. , 
Sorgcncl oriente 27. ; • ' ■ r 

S'auezza fei fignora.:29. 
So ben gentil Madonna.43 . 

•ngoognal^ro^tìfofó ogn'altro amore.acar.i8. ^ 
„ Tu che gli Abiffi terminar uolcfti . a car.3 o. 
Tornami a mente o dura dipartita.a car. 3 y» 

yEggio come i bc* lumi ardenti e chiari, a car. 2 7, 
Vago Augelletto che tra ucrdi frondi.a car.3 8. 
Vcziofa Verginella, a car.42. 




IL FINE. 



irrori non emendati 

Nel Sonetto cfiecominda-^^^r' ^ 
Cime ch'ella noi crede e pur m ancide.aCar. 12. nel fecondo uerfl 

del (ccondo quaderno che dice fi pofla deue direYi pofa. 
E nel uetfo Iccondo del ukimo ternario douc dice che nullo flato de ' 

Ite Hirc che niun (lato. 

Nel Sonetto che cominda 
Or che l'amata pianta c'I bel pnefe . a cart. 16. nel uerfo del fecondo 

quadenio che dice che l'alma auolga deue direchc lalmaa<^colca 
Nel Sonetto ch< comincia ^ 

Ou'è di quello mio terreftre pondo, a cari 9. nel fecondo uerfo Ad 
primo quaderno douc dice la fida uita deue dire la fida aiu. 
Nella Seftina the comincia * 
^ Quanto grauc e noiofa e la mia uita.a car. 1 2 . nella penultima Stanza 
a car. 2 3 . nel terzo uerfo doue dice Ne che della c'inchiiu deue di- 
re ne che ftella c'mdini, ifTfJo. 
E nel uerfo ultimo dell'ultima Stanza die di<;e prati felue feclitncH' 

deue dire pratile felue.c fpelonchc echo mia Ulta 
E ndl'uhimo uerlo della fua chiulà che diqe fol lei deue dire ma àJet* 

Nella Seftina che comfnda i'l(ji7J 
Chi non fa come Amor di heta notte,acani^ nella penultima Stan' 
za a car. 24. nel quarto uerlo che diccmii pju mi duol lafciar deue 
dire che pili. '* ' 

Nd Sonetto che cominda - -^c^ fi^docJ 

Lufingandonu pur ch'io (egiia e fperi. a>,car. 25. nd fecondo uerfo 
del pnmoquadcnìo doue dice Amor che di mid danni non fi cu* 
ra deue dire Amor che di mid danni non ticn cura. 
E nell'ultimo uerfo del primo ternario doucdice Com'è huom fmar- 
rito per troppo contento deue dire come huom fmarrito per fi 
gran contento. t*^^ .4- 

Nel Sonetto che comincia " ^'^^^'r 

Veggio ccn^e 1 Be' lunii aidenii (J chiari. a' Car.. J7:ndruliimo uerfo 

del primo ternano deue dice Graie iui ftarfi deue dife Gratic iui 
Itaili . 

Nv.'! Sonetto che comincia 
Ou'hor cieca ten uai.o miferdla.acar.iS. neM'uli^mo uerfo dd pri- 
mo ternario doue dice che fi rodelle deue dire che ti rodcife. 
Nd Sonetto che comincia 
Douc ftol:o ten uai nouo Fetonte, a car. j , .nel terzo ..etfo del prime 
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